Parrocchia Regina Pacis – Gela

Catechesi del Giovedì

“LA LIBERAZIONE DALLA LEGGE”

Gesù  gli disse: che cosa c’è scritto nella legge di Mosè? Quell’uomo rispose:“Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore,con tutta la tua anima con tutte le tue forze e con tutta la tua  mente,e ama il prossimo tuo come te stesso”.            








L.c. 10,26-27
Preghiera iniziale














   Spirito di rivelazione, Tu che hai voluto istruirci per mezzo della Sacra Scrittura

suscita e sviluppa in noi il desiderio di studiarla e di approfondirla.

Tu che hai ispirato la redazione dei Libri Santi,

insegnaci ad accostarci ad essi e a leggerli secondo la tua visione divina,

e a collegarci così con la misteriosa scaturigine della tua ispirazione.

Tu che hai pazientemente guidato gli autori nel loro lavoro di composizione,

che hai umilmente rispettato la loro personalità di scrittori,

sostieni ora la nostra pazienza nello scrutare la lettera del testo

e la nostra umiltà nel raccogliere tutto lo sforzo di pensiero umano che esso contiene.

Tu che hai nascosto in questi scritti un senso superiore, 
aiutaci a percepirlo, facendoci scoprire l’ampiezza infinita della tua sapienza,
facendoci passare dalla lettera allo spirito.

Tu che hai raccolto a poco a poco lungo i secoli in opere diverse

I lineamenti più caratteristici della persona di Cristo,fa che scopriamo in esse il volto del Salvatore,

Insegnaci a leggerle con lo sguardo ostinatamente fisso su di lui. Amen

Dalla lettera ai Romani 7,1-25
Fratelli, voi conoscete bene le leggi e sapete certamente che la legge ha potere sull’uomo soltanto mentre egli  è in vita. La donna sposata, per esempio, è legata dalla legge al marito finchè egli vive. Ma se il marito muore, la donna è sciolta dalla legge che la legava a lui. In base a questo principio, la donna è considerata adultera se va con un altro uomo quando il marito è ancora in vita; ma se questi muore, è libera per quel che riguarda la legge e non è più adultera se va con un altro uomo.   Qualcosa di simile accade per voi, fratelli miei. Voi siete morti nei confronti della legge di Mosè, perché siete stati uniti a Cristo nella sua morte. Perciò ora voi appartenete a colui che è risuscitato dai morti, affinchè la vostra vita sia ricca di opere gradite a Dio. Quando infatti noi vivevamo seguendo i nostri desideri, la legge stimolava passioni malvagie che ci facevano agire in modo da portarci alla morte. Ma ora siamo morti nei confronti della legge che ci teneva in suo potere; non siamo più al suo servizio. Perciò serviamo Dio non più secondo il vecchio sistema, che era fondato sulla legge scritta, ma in modo nuovo, guidati dallo Spirito. Dobbiamo forse concludere che la legge è peccato ? No di certo ! La legge però mi ha fatto conoscere che cos’è il peccato. Per esempio, io ho saputo che era possibile desiderare cose cattive, perché la legge ha detto: non desiderarle. Il peccato allora, da quel comandamento, ha preso l’occasione per far nascere in me malvagi desideri di ogni specie. Invece, dove non c’è la legge  il peccato è senza vita; e io prima vivevo senza la legge, ma quando venne il comandamento, allora il peccato prese vita, e io morii.
Così il comandamento che doveva  condurmi alla vita, nel mio caso mi ha condotto alla morte. Il peccato infatti ha colto l’occasione offerta dal comandamento, mi ha sedotto e mi ha fatto morire per mezzo dello stesso comandamento. Di per sé, la legge è santa e il comandamento è santo, giusto e buono. Quel che è buono sarebbe dunque diventato per  me causa di morte?  No! E’ il peccato che causa la morte: si è manifestato per quel che realmente è, si è mostrato in tutta la sua violenza per mezzo di una cosa buona, servendosi cioè del comandamento. Noi certo sappiamo che la legge  è spirituale. Ma io sono un essere debole, schiavo del peccato. Difatti non riesco nemmeno a capire quel che faccio: non faccio quel che voglio, ma quel che odio. Però se faccio quel che non voglio, riconosco che la legge è buona. Allora non sono più io che agisco, è invece il peccato che abita in me. So infatti che in me in quanto uomo peccatore, non abita il bene in  me c’è il desiderio del bene, ma non c’è la capacità di compierlo. Infatti io non compio il bene che voglio, ma faccio il male che non voglio. Ora, se faccio quel che non voglio, non sono più io ad agire, ma il peccato che è in me.

Io scopro allora questa contraddizione: ogni volta  che voglio fare il bene, trovo in me soltanto la capacità di fare il  male. Nel mio intimo io sono d’accordo con la legge di Dio, ma vedo in me un’altra legge: quella che contrasta fortemente la legge che la mia mente approva, e che mi rende schiavo della legge del peccato che abita in me. Eccomi dunque, con la mente, pronto a servire la legge di Dio, mentre, difatto, servo la legge del peccato. Me infelice !  La mia condizione di uomo peccatore mi trascina verso la morte: che mi libererà ? Rendo grazie a Dio che mi libera per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore.                                                                      Parola di Dio   
Pausa per la riflessione in silenzio

Che cos’è la legge di Mosè ?   Che cosa contiene ?  E dove si trova la legge della bibbia ?  La legge di Mosè o mosaica, chiamata anche semplicemente la legge è un insieme di norme che regolavano la vita sociale del popolo d’Israele e il culto a Dio. Essa contiene più di seicento norme che abbracciano diversi campi. Quando gli Ebrei si riferiscono alla legge intendono i primi cinque libri della bibbia, il Pentateuco, vale a dire: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio. Per quale scopo Dio diede la legge d’Israele ?  La legge che Dio diede ad Israele tramite Mosè serviva a disciplinare la vita sociale l’adorazione e il culto. L’apostolo Paolo scrive essa fu aggiunta a motivo delle nostre trasgressioni….. Con la legge, quindi, Dio voleva far comprendere ad Israele che nonostante fosse il popolo da egli scelto, era pur sempre un popolo di peccatori. Infatti i sacrifici animali che erano offerti procuravano un perdono temporaneo; ma per la liberazione definitiva dal peccato e dalla morte era necessario un Salvatore.  La legge dunque fu un pedagogo (cioè un maestro) per preparare il popolo a ricevere il Cristo. Gesù disse “non pensate che io sia venuto per abolire la legge od i profeti; io sono venuto non per abolire ma per compire. Poiché io vi dico in verità che finchè non siano passati il cielo e la terra, neppure un iota o un apice della legge passerà, che tutto non sia adempiuto”. (Matteo 5,17-18)   Che cosa voleva dire il Signore con queste parole ? Gesù intendeva dire che egli era venuto per adempiere la legge cioè per portare a compimento la parte profetica della legge che prevedeva il suo sacrificio come uomo.

Infatti, un istante prima di morire, Gesù disse: “è compiuto”. Giovanni 17.30.  Ma attenzione!  Bisogna comprendere in che senso Gesù non è venuto ad abolire la legge di Mosè. Intanto è bene ricordare che il Signore Gesù è venuto a stabilire un nuovo patto. Infatti quando istituì la santa cena egli porse il calice ai discepoli e disse loro: “Questo calice è il nuovo patto nel mio sangue, il quale è sparso per voi”.


(Luca 22,20). E questo nuovo patto prevede una nuova legge, come fu profetizzato da Geremia. Dice il Signore: questo è il patto che farò con la casa d’Israele “io metterò le mie leggi nelle loro menti le scriverò sui loro cuori, e sarò loro Dio ed essi saranno il mio popolo”. Per il nuovo popolo di Cristo, composto per la maggior parte di gentili, dunque era necessaria una nuova legge anche in considerazione che l’era giudaica si era conclusa. In pratica la legge di  Mosè fù modificata raffinata e migliorata per adattarla al nuovo popolo spirituale di Cristo. E quindi possiamo dire che la legge mosaica vive ancora nella legge di Cristo. Ecco un esempio di come Gesù riformò e raffinò la legge di Mosè e la incorporò nella sua nuova legge. “Voi avete udito che fu detto non commettere adulterio ma io vi dico che chiunque guarda una donna per appetirla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore (Matteo 5,27-28). Come si può notare il Signore citava prima il comandamento della legge mosaica poi dichiarava lo stesso comandamento riformato da lui stesso.    I vangeli particolarmente (Matteo 5,21-48) e tutto il nuovo testamento sono pieni delle nuove norme spirituali di Cristo, che Paolo sintetizza in una sola parola amore, come egli disse: “l’amore quindi è l’adempimento della legge” dice Paolo: “portate i pesi gli uni degli altri, e così adempirete la legge di Cristo “ Galati (6-2) ecco la cosiddetta regola aurea cioè una frase straordinaria e meravigliosa di Gesù che ci insegna quale è la sua nuova legge e che cosa noi dobbiamo fare. Matteo (7-12) “tutte le cose che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele anche voi a loro; perché questa è la legge ed i profeti”. Ecco, in sintesi la differenza fra la legge di Mosè e la nuova legge di Cristo. Come dice Paolo la legge mosaica era un atto accusatore che ci accusava di peccato ma ora siamo stati sciolti dai legami della legge, essendo morti a quella che ci teneva soggetti, talchè serviamo in novità di spirito e non in vecchiezza di lettera. Romani (7-6). Quindi la nuova legge di Cristo parla con lo spirito al nostro cuore e ci fa discernere in che modo ci dobbiamo condurre.                         (Don Alberto Maggi)    
Salmo 119.  Resp: Di me è scritto sul tuo libro…..

Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per la mia bocca.

Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, per questo odio ogni via di menzogna.

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino.

Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia. 

Sono stanco di soffrire. Signore, dammi vita secondo la tua parola.

Signore gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi,

la mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge.

DAL VANGELO DI MATTEO (5,17-19)

In quel tempo Gesù disse: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e lì insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.”.
Parola del Signore

Interventi e dialogo

Dio onnipotente e Creatore, ricolmaci del tuo Santo Spirito, perché
ci riconosciamo tue creature e ci gloriamo del sigillo di questa appartenenza.

Tu ci hai donato l’intelligenxa: fa che la usiamo per renderti gloria; 

tu ci hai donato la volontà buona: fa che ti serviamo in umiltà e letizia; 

tu ci hai rivelato la tua parola: fa che viviamo secondo la legge dell’amore.

A noi, che inerti giacevamo nelle tenebre e nell’ombra di morte, 

ai teso la tua mano, hai mandato il tuo figlio a risollevarci dal peccato: 

fa che camminiamo in novità di vita sostenendoci e confortandoci a vicenda,

con la forza della carità e della fede.  Amen   (A.M. CANOPI)
